DEI PREDICANTI 
ALLA MODA 
LETTERA DEL 
CANONICO 

ALESSANDRO... 

Alessandro Schiavo 



DI 

Digitized by Google 



» 



BELLUNO 

PREMIATA TIP. DI P CAVESSAGO. 



Digitized by dooole 



PAF^ISSIMO ! 



Dovrei esservi grato dello scritto gentile, che mi rivolgeste, per 
indurmi a dirvi qualche cosa intorno alla sacra Eloquenza, che sia 
accomodata ai bisogni e alle esigenze dei tempi, in cui siamo. Ma 
temo che abbiate errato l'indirizzo, e a ben altri, che a me dovesse 
esser diretta la vostra lettera. È vero, che anche voi siete della mia 
medesima scuola; ma dovreste sapere pur anco, ch'essa è ornai rite- 
nuta da certuni troppo antica e rimbambita; e che, sebbene non la 
sdegnino neppure adesso non pochi egregi e dotti Predicatori, i 
quali son tutt'altro che vecchi, pure il prestigio e '1 fanatismo sembra 
tutto riservato a certe nuove foggie di predicare sguaiate e ciarla- 
tanesche, che voglionsi sostituire alle antiche. Infatti son questi i 
predicanti, che traendosi dietro una turba numerosa di plaudenti, 
vengono additati pei veri Maestri, quali richiede il nostro secolo; c 
le lor lodi, strombazzate da tante voci, sostenute da uomini, la cui 
gravità e religione farebbe supporre un giudizio non allucinato da 
fanatismo, si veggono inserite fin anco in qualche Effemeride reli- 
giosa ad istruzione del popolo. 

Lo che ammesso, io dubiterei d'aver perduto il ben dell'intelletto, 
e che meco l'avessero perduto tutti quei Sommi (dico Sommi, perchè 
tali erano reputati da secoli fino a questi nuovi lumi di luna), dai 
quali ci studiammo di apprendere qualche utile norma nella difficile 
arte del dire. 
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Una volta si diceva che le regole essenziali della Eloquenza, quelle 
regole che col precetto e coli' esempio insegnarono Aristotele e 
Demostene tra i Greci, Cicerone e Quintiliano fra i Latini, indi Gre- 
gorio Nazianzeno e Basilio, e '1 Grisostomo, e Ambrogio e Agostino 
fra i Ss. Padri, erano regole imposte dalla stessa natura dell'uomo, 
derivate dall'indole della sua intelligenza e de' suoi affetti, di ma- 
niera che il loro contrario ripugnerebbe alle più intime leggi della 
ragione e del cuore, ed anzi che raggiungere, distruggerebbe il 
fine necessario della Eloquenza, destinata a convincere, a persuadere, 
a commuovere. Una volta si proponevano come insigni maestri di 
queste redole, e quindi modelli della cristiana predicazione i sullo- 
dati Santi Dottori, con Cipriano, e Gerolamo, e Leon Magno, e Ber- 
nardo di Chiaravalle; a cui s'aggiungevano come limpidi rivi del 
medesimo fonte regale, i grandi Oratori dei secoli recenti, Bossuet, 
Fenelon, Bourdaloue, Massilon, e Segneri. Una volta insegnavasì, 
che al modo istesso, onde per esempio il Grisostomo seppe ritrarre 
in se stesso l'eloquenza di Demostene e di Cicerone, nobilitandola 
all'altezza dei Dommi Cristiani, e adattandola ai nuovi interessi, ai 
nuovi costumi de' suoi uditori, cos\ debba adoperarsi il sacro Oratore 
moderno succhiando da' suoi esemplari quei principi! , quell'arte, 
quello spirito, che son proprii di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e 
attemperandoli opportunamente alle bisogne degli uomini tra cui vive. 

Adesso non posso credere che s'insegni altrimenti. So bene che 
per cotesti riformatori del pergamo è un vanto l'emanciparsi da 
queste regole, e riguardarle quali vecchiumi e pedanterie da riporsi 
tra le anticaglie colle mummie e coi denti del Mastodonte. K duopo 
correre a briglia sciolta, e forviare per liberi campi, lasciando ai 
vecchi le importune pastoje dell'ordine logico e razionale, e del precetto 
Oraziano, che pes et caput uni reddatur formae : mentre all'opposto 
sembra più bello adattare ad una testa umana la criniera equina, 
e penne di mille colori, e svariate membra, e atra coda di pesce, 
che movevano il riso agli amici del poeta. 

Una volta il Sacro Oratore dovea fungere, come dice S. Paolo, le 
parti di ministro e ambasciatore di Cristo. E quindi la sua impre- 
teribile norma, il suo Codice altro non era che la S. Scrittura, di 
cui dovea rendersi conoscitore profondo, per esporla nel vero suo 
senso letterale e divino, ed annunziarla come parola di Dio. Perciò 
richiedeva.-i pure una cognizione accurata de' suoi interpreti natu- 
rali, che conservando la divina tradizione, ne assicurarono il vero 
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significato, e ne compierono le lagune. Qucst' interpreti sono le opere 
dei Ss. Padri e Dottori, le decisioni dei Concitili le Bolle pontificie, 
le teologiche discipline. Volevasi pertanto, che questi studi ridotti 
in succo e in sangue dal sacro Oratore informassero ogni suo discorso 
in modo, che senza dimenticare ogn'altro ajuto storico, scientifico e 
letterario, di quà principalmente uscissero spontanei i concetti , le 
prove, le imagini, le comparazioni, e le testimonianze a dimostra- 
zione del ^10 assunto. 

Adesso se ascolti i sermoni dei detti Predicanti alla moda sei por- 
tato a credere, che non abbiano tempo da perdere in questi studi. 
Tu vedi spesso una confusa cougerie di passi scritturali, incastrati 
quà e là, senza conoscerne a fondo il genuino significato. E ti sem- 
brano paghi di dare ad essi un senso qualunque, sia pure accorao- 
datizio, contorto, o capriccioso, purché s'attagli al loro pensiero, se 
vero o falso, se bene o male non monta. I Ss. Padri poi son per 
taluno merce obsoleta e pesante, da lasciarsi marcire tra la polvere 
e le tignuole degli scafali ; sicché ne hanno abbastanza, approprian- 
dosene qualche brandello racimolato senza fatica dalle raccolte del- 
l' Houdry, del Montargon, e da consimili Bazari. E quindi ne viene 
un dottrinale indigesto, mutilato, zoppicante, e non di rado erroneo. 
Ma eglino sopperiscono a tutto colle facili erudizioni dei mauuali 
enciclopedici, colle gazzette, e gli altri periodici del giorno, col plagio 
di lunghi squarci ed imagini rubacchiate da brillanti autori recenti 
stranieri e nostrali, da cui, anziché i pregi e la grandezza, non 
sanno ricopiare, che le inesattezze, i difetti, le ipotesi argute, i voli 
soverchii, le ampollosità e ingrandirle, come avviene a tutti gl'imi- 
tatori pedestri. Di storie poi e di racconti mostrano di avere un fon- 
daco inesauribile. Né importa, se delle prime vedi confuse le epoche, 
vestito un popolo coi frastagli d'un' altro, spacciate favole già con- 
futate e sepolte, raggruppati nomi e quadri disparati, sconnessi con 
quella sicura leggerezza, ch'ò figlia della superficialità e della igno- 
ranza. Eguale è l'andazzo nei racconti, non solo ammessi senza 
critica alcuna, ma spesso adulterati appositamente, spesso ipotetici, 
e tal fiata inventati. Ma è di quà che vengono in scena quei dialoghi, 
e quelle descrizioni, che fanno presa nel popolo, specialmente allora 
che la gravità e la decenza vi sono dimenticate. 

Andiamo innanzi. Una volta chiamavasi profondo conoscitore dei 
tempi colui il quale giustamente afferrando le tendenze, i desiderii, 
i bisogni, gli errori, i vizii, le virtù della società, che lo circonda. 
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sa discernere il buono dal cattivo, studiarne le cause, osservare l'ad- 
dentellato, che le unisce alle costumanze del passato, antivederne le 
conseguenze : e quindi arrichita la mente di tutte quelle cognizioni, 
che si rendono indispensabili coi nuovi metodi delle scuole, coi nuovi 
trovati delle scienze, col nuovo impulso dato alla letteratura ed alla 
filosofia, penetrare nell'intima ragione dei varii sistemi e principii 
dominanti, spogliarne la scorza abbagliante, di cui si rivestono; e 
allora sicuro di sè stesso e della propria parola, senza tem$ di essere 
eontradetto nella esposizione delle odierne dottrine e tendenze, com- 
battere efficacemente gli errori, dimostrarne la fallacia o l'empietà, 
svelare la infetta radice dei mali, confondere colla loro stessa schi- 
fosità i vizi e le malvage passioni, e riconoscendo tutto che v'ha 
di vero, di virtuoso, di buono in mezzo a tante vergogne e miserie 
sociali, ridestarne l'amore e la reverenza, sollevare lo spirito a quei 
principii eterni di ragione e di Fede, che invano si vorrebbero di- 
strutti; e di qua innamorarlo alle immanchevoli speranze, ai misteri, 
ai carismi della Dottrina cattolica, unico balsamo efficace a risanare 
le piaghe, che insanguinano la società, riconducendolo purificato fra 
le braccia materne della S. Chiesa, nella indefettibile unità del suo 
Centro. Ecco come iutendevasi una volta la vera conoscenza del se- 
colo, ecco come informavansi i Ss. Padri, e tutti i grandi Oratori 
del pergamo, per rendere persuasiva ed efficace la divina Parola a 
coloro, coi quali vivevano. 

Adesso, i clamorosi discorsi di cotesti tali tanto encomiati per pro- 
fonda cognizione dei proprii tempi, non mi lasciano veder traccia 
di questi studi e sollecitudini assidue, da me accennate. Vogliono 
bensì mostrarsi periti nelle cotidiane effemeridi, sanno a memoria i 
nomi dei novatori, dei politici, dei Ministri, degli stessi briganti, e 
di tutti quo' personaggi, che in varie guise si rendono celebri o noti 
fra il popolo. A questo aggiungi qualche spruzzo leggero e poco 
fedele sui misteri delle sette, sulle statistiche dei delitti. Ma intanto 
se cerco prove e confutazioni, se attendo che si addentrino nell'ana- 
lisi delle cause, e degli effetti, altro non odo, che invettive fragorose, 
ed ogni fatta di scherni contro vizi e viziosi, errori ed erranti, met- 
tendo in un fascio persone e principii, libertà e licenza, leggi ed a- 
busi; e supplendo a tutto che manca con novellette e fatterelli d'ogni 
risma; dove spesso prevale l'esagerazione alla verità, Ja fantasia alla 
logica, le parvenze alla sostanza, il romanzo alla storia. Se questo 
è conoscere il propria tempo, io dovrei rinnegare tutti i precetti del- 
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l'antica sapienza cristiana c civile, e rinunziare ai criteri più ele- 
mentari del buon senso. So anch'io, che oprili secolo ha il suo colore 
particolare; e i ragionameuti e le prove che valevano in una data età, 
come a dire, a Tertuliano nel III secolo, e a Lattanzio nel IV per 
combattere il paganesimo di allora, non erano quelli, onde il Na- 
zianzeno ed Agostino profligavano l'eresie di Ario e di Pelagio. Col 
cangiarsi dell'età e delle costumanze si cangiano i mezzi e gli stru- 
menti dell'arte. Ma essa è sempre la stessa, e qualsiasi la sua forma 
di omelie, di prediche, d'istruzioni o di conferenze, sempre abbisogna 
di argomentazioni sode, stringenti, che colla nobiltà delle imagini, 
coli' ordine della esposizione, colla unzione degli affetti attraggano 
persuadendo: perchè l'intelligenza e la volontà dell'uomo non mu- 
tano mai; e più o meno sviluppate avranno in ogni tempo, com'eb- 
bero sempre, le medesime disposizioni, i medesimi bisogui a ricevere 
la verità e ad abbracciarla. E qui mi sia lecito di chiedere; tutti 
quei grandi Ua me superiormente citati quali maestri e modelli della 
vera Eloquenza, conoscevano essi veramente il lor secolo? E se lo 
conoscevano, com'è che non trovi in essi vestigio di futili affastel- 
lamenti di racconti, e di più futili descrizioni? Com'è che paghi degli 
esempi scritturali ne svolgevano l'applicazione ai bisogni del tempo 
e dei loro ascoltatori? Com'è che informati alla mansuetudine ed 
alla carità abbonavano generalmente da ogni contumelia, guarda- 
vansi da qualunque accenno a persone viventi, o a politiche vicende, 
e sdegnando inutili e nocive divagazioni con serrati argomenti, con 
sobrietà d'imagini, colla sublimità delle idee, colla spontaneità degli 
affetti affondavano il ferro nelle cancrenose latebre della mente e 
del cuore, e sterminavano errori, riformavano costumi, ravvivavano 
nei popoli le virtù della cristiana pietà? 

Ma sento soggiungermi : « Sia come si vuole degli antichi, adesso 
è un fatto, che son questi i Predicanti i quali hanno grido, e riem- 
piono le Chiese di affollati ascoltatori. Potrebbero ottenere tanto ef- 
fetto, se non conoscessero il lor tempo? » Sarà, poi che lo dicono: 
ma io veggo i cerretani delle piazze, i demagoghi, gli arruffapopolo 
trarsi dietro folle ancora più grandi. E costoro, se conoscono il tempo 
o l'arte di secondare ed aizzare le passioni della moltitudine, d'in- 
gannarla, di stupefarla, chi potrà dire che conoscano i veri bisogni, 
le vere piaghe del proprio secolo ? Non è lecito equivocare nelle pa- 
role. Mi si risponda: per conoscere profondamente il proprio secolo 
basta soltanto sapere gli scaltrimenti d'allettare la curiosità del volgo? 



Digitized by Google | 



1% 

_ 8 — 

Ovvero è necessario averne .scandagliato a fondo l'indole, le tendenze, 
le forze, i fondamenti? Nel primo caso l'accalcarsi della moltitudine 
è un'argomento senza eccezione : ma chi avrebbe la spudoratezza 
di sostenerlo? Nel secondo è un'altro affare; e allora anziché al nu- 
mero io guarderei alle qualità degli uditori; vorrei intendere se par- 
tirono dalla predica persuasi e commossi, ovvero pasciuti di vento, 
e maravigliati della voce, del gesto, dei colpi drammatici dell'Oratore, 
esilerati e plaudenti del preso divertimento. E penserei ad Isaia, che 
rimproverava il suo popolo reggendolo correr dietro ai falsi profeti, 
affinchè gli parlassero cose piacevoli. Loquimlni nobis placentia. Pen- 
serei a Demostene, che costretto talora ad esporre amare verità ai 
suoi Ateniesi, veniva interrotto, abbandonato, costretto a tacersi, e 
condannato tìn anco all'ostracismo. Penserei al Scgncri lasciato tal- 
volta quasi deserto sul Pergamo, mentre gli uditori pigiavausi af- 
follati ad udire i baroccumi del P. Zuccaroui, del P. Orchi, e degli 
altri sacri cerretani di allora. 

Vorrei aggiungere qualche cosa intorno alla lingua e allo stile, 
il cui studio, secondo i nostri vecchi precetti, non dovrebbe essere 
ne l'ultima, nò la minore delle cure d'un'Orator sacro; mentre 
è desso, che debitamente appreso colla diligente applicazione alle 
discipline letterarie, col renderci famigliari i grandi classici Latini 
e Italiani, assicura la proprietà e l'evidenza dei vocaboli, la naturale 
collocazione delle parole e delle frasi, la opportunità delle imagini, 
la chiarezza dei concetti , il concatenamento e la forza degli argo- 
menti , e quella nettezza di parlare, che come dice il Segneri, è or- 
dinata non a lusingar l'uditorio, ma a rispettarlo. E qui nota vasi 
bene, che il dicitore dovesse guardarsi dal soverchio e dall'abuso, 
lasciando il nojoso infrascamento di motti cruschcvoli, e le poetiche 
frondi, e le voci antiquate, o male intese. Ed io benedirò ognora ai 
nostri Seminarii del Veneto, ove a questo fine sono in pregio e fio- 
riscono tuttora gli studi delle umane lettere. 

Ma la nuova Eloquenza, di che favello, non sembra curarsene nò 
punto uè poco; chò invano cercheresti in tanti lodati sermoni pro- 
prietà di lingua e di stile. Fardellati di solecismi, di neologismi, di 
frasi improprie, strampalate, e plateali, ti presentano un misto di ine- 
satto e di confuso, di altitonante e di scurrile congiunto a similitu- 
dini disformi, a concetti paradossali, ad imagini tronfie, che servono 
a sorprendere l'attonito ascoltatore, ma simili a bolle di sapone sva- 
niscono c lo lasciano nel vuoto. 
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K vero, clic a pompa di erudizione, o a Cai* prova di perizia let- 
teraria c poetica senti talvolta declamarti bellamente qualche squarcio 
del Tasso, del Leopardi, del Giusti, o le strofe tte del Metastasio, con 
qualche inevitabile terzina dell'Alighieri. Povero Dante! Bistrattato 
in ogni predica per servire alla moda, non ricordando con quanto 
disdegno ci fulminasse nel Canto XXIX del Paradiso eerti predicanti 
del suo tempo, ch'io vo' riportarvi per vedere, se avessero un qualche 
riscontro con questi novelli di oggi. Ei dice adunque per bocca di 
Beatrice, 

Voi non andate già per un sentiero 
Filosofando; 

Qu\ intende dell'unità e dell'ordine logico da tenersi nell'argo- 
mentazione, precetto già posto da quelli e da questi tra le ferravecchio. 

tanto ti trasporta 
L'amor dell'apparenza e 7 suo pensiero. 
Questo amor dell'apparenza è assai lusinghiero, e sembra ricercato 
quasi esclusivamente anche oggidì. 

E anche questo lassa si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta 
La dixina Scrittura, e quando è torta. 
No?^ ti si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s'accosta. 
Che Beatrice s'ingannasse, o che adesso col mutarsi dei tempi 
piaccia anche lassù chi s'accosta non più colla Bibbia, ma coi gior- 
nali, coi romanzetti, colle barzellette? 

Per apparer ciascun s'insegna e face 
Site invenzioni, e quelle son trascorse 
Bai predicanti e 'l Vangelo si tace. 
Poco sii poco giù è questo il vezzo dei novelli seguaci di quella 
scuola, e se ne tengono; perchè è un vero zimbello da chiamare 
gran calca al paretajo. Ma Dante non sembra contento di questi 
vanti, che ritiene falsi ed apparenti. E quindi soggiunge: 
Sicché le pecorelle, che non sanno, 
Torìian dal pasco pasciute di tento, 
E non le scusa non teder lor danno. 
Non disse Cristo al suo primo contento 
Andate e predicate al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento. 
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Qui Danto o Beatrice (eh' è tutt'uno) stringe i panni adosso a co- 
testi barbassori del suo tempo sì fortemente, che pensando ai loro 
fratelli di oggi, vorrei ben vedere';, in che modo potran districarsi, 
e uscirne fuori. 

E quel tanto suonò urite sue guance, 
Si che a pugnar per accender la Fede 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 
A nelie S. Paolo (2 Cor. 10) diceva: Arma militine nostrae non sunt 
camalia, sed potentia Dea... destruentes Consilia, et omnem altituMnem 
c.rldÌJnà'm se adtersus scientiam Dei , et in captività tem redigentes 
omnem intdlcctum in obsequium Christi. Sia questo avviso a chi in- 
vocherebbe ben altri scudi e altre lance a debellare le altezze che 
si erigono contro la sc'enza di Dio. 

Ora si xa con molti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il capaccio, e pia non si richiede. 
liceo il vero tipo verbo a verbo copiato e riveduto senza corre- 
zioni dagli odierni confratelli. Guardali sul palco, o sul pergamo; 
e li vedi anche adesso contrafare i motti e le scede dei saltimbanchi 
e dei commedianti; li vedi trasformati in mimi ed attori fungendone 
tutte le parti; sicché il pulpito ti sembra quasi una scena, e la Chiesa 
un teatro. Qual maraviglia, che il popolo accorra numeroso, dove 
all'entrata non c'è biglietto da pagare? 

Ma tate necci nel becchetto s'annida, 
C/ie se 7 vulgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida. 
Mi perdoni messer Dante, ma non vorrei accettare l'atroce rampogna 
invano velata dall' imagine dell'uccello e del nido. In quest'uccello 
ci raffigura nientemeno che il demonio. E dire che i predicanti del 
suo tempo lo avessero in bocca, l'è un po' grossa. Adesso tutt'al più 
si potrebbe dire d'alcuni dei nostri, che non hanno altro sul labbro 
che sè stessi. Dapoichè, se li ascolti, ti pare che non sappiano par- 
larti, che di sè medesimi. Ti mettono a parte dei loro viaggi, delle 
città, percorse, delle sudate missioni, delle avventure toccate ; ti nar- 
rano le conversioni che ottennero, le maraviglie operate sotto ai loro 
occhi e tante storie arcane, di cui si rendono mallevadori. Ond'ò 
che il lor dire si riduce all'io.- io fui, io vidi, io seppi, io feci. San 
Paolo si gloriava di non aver altro in bocca, che Gesù Cristo Cro- 
cifisso. E, ove si pensi, che, quando il Sacerdote è sul pergamo, spa- 
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risce l'uomo, e non rimane che il messo di Cristo, il depositario della 
sua sola parola, io non comprendo com'ei possa pensare a se stesso, 
e immiserire colla leggerezza dei proprii racconti la inesauribile gran- 
dezza del suo celeste deposito. 

Avrei due altre terzine di Dante, colle quali dà compimento al suo 
quadro; ma le tralascio volentieri, perchè non fanno per noi, e ac- 
cusano la soverchia acrimonia del fiero Ghibellino. 

Or voi, mio buon Amico, abbiatemi per iscusato, se invece di ri- 
spondere adeguatamente alla vostra inchiesta, io presi ad esaminare 
l'andazzo di alcuni predicanti moderni, i quali in aggiunta hanno 
la pretesa di farsi maestri al Clero italiano d'una Eloquenza adatta 
ai tempi 

Se la luce fosforica, che vanno spandendo, vi persuade, vi alletta, 
lasciate in pace i vostri vecchi condiscepoli, c seguitela. Ma se cre- 
dete più bello, anzi necessario l'opporsi e resistere a questa corrente, 
non vi peritate di congiungervi ai buoni levando alto la voce sul- 
l'abbiezzione in cui si vorrebbe oggigiorno far cadere questa no- 
bilissima delle arti, questo santissimo dei ministeri, abbiezzione, che 
pur troppo si risente di quella, onde l'odierno positivismo dei liberi 
pensatori ha degradato nel fango della materia l'umano intelletto, 
e con esso ogni scienza speculativa, ed ogni letteratura ; abbiezzione 
la quale, anziché togliere gli errori c le piaghe dell'attuai società, 
non fa che crescerle e inasprirle, anziché richiamare le anime al loro 
principio divino, le assopisce nelle passioni, e distrugge il fine es- 
senziale della predicazione cristiana. 

In quanto a me vi confesso, che mi si stringe il cuore attristato, 
ogni qualvolta veggo sacri Oratori di tal fatta sprecare e gittar nella 
polvere i più bei pregi dell'arte e dell'ingegno, onde furono adorni 
da Dio, pregi, che mi farebbero vergognare della mia pochezza, al 
tempo istesso che loro tributerei la più viva ammirazione, ove fos- 
sero ben diretti: e invece non servono, che ad un lusso di cornici 
dorate, di pomposi abbigliamenti per fregiarne un quadro sdr uscito 
ed informe. E più mi addolora, che i giovani ecclesiastici presi al 
fulgore di questi orpelli, si lasciano abbindolare dagli apparenti trionfi 
della nuova scuola; e trovandone facile la imitazione, che non ri- 
chiede studi profondi, ma solo superficiali cognizioni, non acume di 
criterio, ma pronta memoria, ne seguono le orme persuasi di calcare 
il sentiero voluto dai tempi, e illusi forse di cogliere un qualche 
frutto proporzionato alla folla dei plaudenti. 
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Se la mia povera voce potesse essere da loro intesa, ricorderei 
loro gli aurei versi del Gozzi: 

0 quante volle 

Tra le rote pareti, ed agi' ignudi 

Scanni udii far ellar maschia eloquenza. 

A cui madre è la Bibbia, e 'l Vangel padre ! 

Allora io dissi: Simigliantì io roglio 

A lai padri la figlia. E se alla mente 

Me la presento quasi riva donna, 

Tal la imagino in core; una bellezza 

Di grave aspetto, che con l'occhio forte 

Mira e comanda: maestà di resti 

Massiccie ha indosso, e fornimenti sprezza 

Altrì che d'oro e solido diamante. 

Chi creder mi farà, che dote io reggo 

Viso con Uscio, occhi sfacciati, ed aiti 

Di scorretto fanciulla, io creda mai 

Ch'ivi la figlia del Vangel si trovi/ 

Quella, che teco tu conduci, è dessa 

La vera prole ; e se non redi in ealca 

Genti a mirarla, perciò appunto è dessa. 
Non riporto intero questo impareggiabile Sermone, che deve es- 
sere notissimo ai giovani studiosi: ma vorrei che tutto quanto lo 
imprimessero nella mente e nel cuore i novelli Sacerdoti, che si sen- 
tono chiamati al difficile ministero della predicazione, e compresi 
della sovrana maestà della parola di Dio, anelano alla diffusione 
del vero, alla salvezza delle anime, non all'agglomerarsi di una 
multitudine, che applaude una eloquenza di timpano e di campana. 
E vorrei loro soggiungere, che, se il gusto corrotto attrae il volgo 
alle guaste fonti della leziosa fanciulla descritta dal Gozzi; ove i 
giovani Oratori se ne allontanino, e i superiori ecclesiastici, a cui 
spetta, siano cauti e severi con ogni fatta di falsatori, e cerretani 
del pergamo, anche il popolo disvezzato dal lenocinio d'una vuota 
e sbrigliata facondia, accorrerà sollecito', dove tersa e pura vegga 
discendere dal labbro del predicatore l'onda copiosa e vivificatrice 
di quella cristiana Eloquenza, che in tutti i tempi una ed uguale 
nelle sue leggi, varia nei modi commove, persuade, con verte ed accende. 

E qui fo' punto. Che se in questa mia lunga chiaceherata vi fossi 
apparso talora adoperar tinte soverchie e risentite, ascrivetelo al mio 
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-in- 
giusto dolore pel danno, che vcfrgo derivarne alla Chiesa e alla cri- 
stiana società; citò non intesi di accennare a questo o a quello, ma 
di stringere in un fascio i difetti di tutti, e rispettando le persone 
poter ripetere col Petrarca: 

Io parlo per ter dire 
Non per odio d'alimi, nè per dispreizo. 
•Salutandovi di cuore sono 



Vicenza, 29 aprile 1871. 



Affezionatitiimo vostro 
ALESSANDRO SCHIAVO Canonico. 
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